
“Entrerà e uscirà e troverà
pascolo” (GV 10,9)
La benedizione del Signore sia su di te quando entri, la
benedizione del Signore sia su di te quando esci

Benedire è uno degli atti più antichi dell’umanità, un gesto
che  sfida  la  nostra  inclinazione  al  male,  mentre  va  ad
attingere  alle  forze  più  importanti  che  ci  legano  e  ci
avvicinano  agli  altri:  la  benevolenza,  la  stima,  la
disponibilità  all’amicizia,  la  fiducia.

Ad Abramo, il Signore, proprio mentre lo benedice, augura:
“Possa tu essere una benedizione!”. Sii benedetto tu e possa
tu essere considerato una benedizione per gli altri! Possa tu
essere quell’uomo dalla cui radice viene l’amicizia tra tutti
gli uomini! Possa tu farlo non mettendo alla prova, ma dando
fiducia.

In questo – così afferma la riflessione cristiana su Abramo –
c’è qualcosa di profondamente giusto.

I cristiani di una comunità parrocchiale ambiscono a generare
questo clima di benevolenza reciproca. Vorrebbero essere, nei
loro desideri migliori, una benedizione; ma vogliono anche
accogliere l’estraneo, colui che non appartiene alla comunità
e ogni nuovo incontro come una benedizione.

Chi viene in parrocchia e chi ne esce possa ricevere una
parola buona ed edificante e portarla fuori.

In tale clima di benedizione, desideriamo vivere la nostra
presenza  nel  mondo  senza  paura.  Non  vogliamo  essere
preoccupati di questo tempo, come se fosse molto peggiore dei
precedenti,  ma  lo  cogliamo  come  un  momento  opportuno  per
vivere  il  Vangelo.  Non  siamo  spaventati  dalla  cultura  e
dall’abbandono della fede, perché percepiamo l’opportunità di
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condividere nuovamente la grazia di Cristo. Non ci arrocchiamo
in  parrocchia  o,  peggio,  nelle  sagrestie,  ma  offriamo  la
bellezza  della  preghiera  e  il  tesoro  dell’esperienza
spirituale cristiana a tutti coloro che abbiano voglia di
scoprirlo.

Entrando e uscendo attraverso Gesù, la porta delle pecore (cf.
Gv 10), sappiamo di potere trovare pascolo dentro e fuori. Ci
muoviamo tra chiesa e mondo contaminandone i confini: mentre
proviamo a testimoniare il regno di Dio, viviamo con umiltà
nella Chiesa e ci ricordiamo a vicenda che il Signore si è
incarnato ed è entrato in questa nostra esistenza per parlare
dell’amore di Dio, non ne è uscito per trovare una dimensione
rassicurante. Sappiamo che la chiesa è sempre anche mondo, e
che nel mondo si possono trovare chiese più autentiche che al
nostro interno. Cerchiamo la via della santità imparando a
sedere a tavola con chi è chiamato peccatore, apprendendo che
i pubblicani e le prostitute passeranno davanti nell’essere
accolti dall’amore di Dio. Non abbiamo paura dello scambio
delle ricchezze: siamo consapevoli di avere dei tesori da dare
e accettiamo volentieri chi vorrà condividerli con noi.

In questo movimento di entrata e uscita, in noi stessi, nella
chiesa e nel mondo, vogliamo trovare alimento spirituale per
l’esistenza cristiana e per il cammino di santità, perché
sappiamo che il sacro e il profano ora sono definiti da ciò
che plasmato o meno dalla carità di Cristo e consideriamo
tutto questo una benedizione.



“Venne ad abitare in mezzo a
noi” (Gv. 1, 14)
Il senso dell’intera storia della parrocchia è la sua capacità
di “abitare” un territorio

È una frase bellissima, quella del Prologo del Vangelo di
Giovanni, che letteralmente dice: “Ha messo la sua tenda in
mezzo a noi” (Gv 1,14). In un testo che vuole richiamare
l’Esodo di Israele nel deserto, in una cultura che ha radici
nomadi, questa affermazione potrebbe essere tradotto ai nostri
giorni scrivendo: “Ha messo la sua casa tra le nostre case” o,
ancora  meglio:  “Ha  preso  il  suo  appartamento  nel  nostro
condominio.” Ve lo immaginate, Gesù, il Verbo Incarnato, alla
nostra riunione di condominio?

Gesù fa proprio così! Partecipa alle nostre cose, discute con
noi,  non  vuole  imporre  la  sua,  collabora  a  ciò  che  è
necessario  per  migliorare  la  nostra  casa.

Così deve fare anche una comunità cristiana. La parrocchia non
è  la  chiesa,  o  la  canonica,  o  i  cosiddetti  “locali
parrocchiali”. La parrocchia è la capacità della comunità di
abitare il territorio. In un certo senso, potremmo dire che i
nostri  locali  parrocchiali  devono  essere  i  nostri  bar,  i
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parrucchieri, gli uffici, la farmacia, i ristoranti, i negozi…
insieme alle nostre abitazioni.

Paradossalmente, uno dovrebbe poter dire: “Vado in parrocchia”
e poi uscire fuori. Questo è il sogno di Papa Francesco, il
sogno  di  una  “Chiesa  in  uscita”,  il  sogno  di  discepoli-
missionari.

Predicatelo sui tetti
Così scriveva papa Giovanni Paolo II nel 2001:

“Il  tema  che  ho  scelto  per  la  Giornata  Mondiale  delle
Comunicazioni Sociali 2001 riprende le parole di Gesù stesso.
Non potrebbe essere altrimenti perché noi predichiamo Cristo
soltanto.  Ricordiamo  le  parole  che  rivolse  ai  suoi  primi
discepoli: «Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella
luce,  e  quello  che  ascoltate  all’orecchio  predicatelo  sui
tetti» (Mt 10, 27). Nel segreto del nostro cuore, abbiamo
ascoltato la verità di Gesù. Ora dobbiamo proclamare quella
verità dai tetti.

Nel mondo attuale i tetti sono quasi sempre caratterizzati da
una  foresta  di  trasmettitori  e  di  antenne  che  inviano  e
ricevono messaggi di ogni tipo verso e da i quattro angoli
della terra. È di importanza vitale garantire che fra questi
numerosi messaggi vi sia la Parola di Dio. Oggi proclamare la
fede dai tetti significa proclamare la Parola di Gesù nel
mondo dinamico delle comunicazioni sociali e attraverso di
esso.”

Quel messaggio fu profetico. Era iniziata l’era di internet,
ma non ancora quella degli smartphone e di YouTube, eppure il
papa  aveva  già  intuito  che  la  Chiesa  avrebbe  dovuto

https://www.parrocchiasamac.it/parrocchia/predicatelo-sui-tetti/


confrontarsi  col  mondo  sul  grande  areopago  digitale.

Oggi, più che mai, raccogliere questa sfida è imprescindibile.

È  per  questo  che  la  nostra  parrocchia  si  è  impegnata
nell’ultimo anno a preparare un sito web adeguato. Non una
cosa improvvisata, ma studiata e sottoposta al vaglio attento
di un professionista, per produrre un risultato moderno e
accattivante.

Questi i numeri: 68 pagine web, un logo, un anno di lavoro,
cinque  collaborazioni  e  molte  molte  ore  di  rifinitura  e
revisione. In questa stagione estiva che inizia, esorto perciò
tutti  a  fare  una  “navigata”  nel  nostro  sito:
www.parrocchiasamac.it

SAMAC,  come  potete  immaginare,  sta  per  Santa  Maria  della
Carità. È un acronimo che permette di avere un indirizzo più
breve, facile da ricordare e impattante. Nel logo, come avete
visto, trovate il volto stilizzato di Maria e la M fatta a
forma  di  cuore,  a  simboleggiare  e  richiamare  la  Carità,
l’amore di Cristo che ci spinge (cf. 2Cor 5,14). Il logo sta
in alto, in tutte le pagine del sito.

Cos’altro troverete nel sito?

Nella Home, c’è una sequenza di cinque foto. A ciascuna è
connessa una riflessione, che indica l’ispirazione spirituale
della  nostra  parrocchia.  Sotto,  troverete  un  piccolo
“manifesto della vita parrocchiale”, le schede dei preti della
comunità, l’agenda, alcune foto e un blog che raccoglie tutti
gli interventi che mettiamo sull’Agenda domenicale e altri
testi… Chi vuole potrà trovarli tutti!

Nel  resto  del  menù,  diviso  in  categorie,  trovate  una
spiegazione della storia della parrocchia, delle attività, dei
gruppi e infine dei sacramenti, che sono la cosa essenziale
per la vita della chiesa.

http://www.parrocchiasamac.it


Il sito beneficia di tutti i suggerimenti possibili, al fine
di renderlo vivo e perfezionarlo.

Infine… se per caso salta fuori un riquadro di PayPal… non
spaventatevi! È messo apposta per dare a tutti la possibilità
di fare un’offerta. Sapete com’è… di questi tempi…

www.parrocchiasamac.it

Il sito web della parrocchia.

Don Davide

Il whatsapp di Dio
Rilanciamo,  in  questa  domenica,  l’impegno  comunitario  di
ascolto della parola di Dio. La liturgia odierna ci favorisce
enormemente in questo intento, così come la sospensione delle
attività  pastorali  ordinarie  (eccezion  fatta  per  l’Estate
Ragazzi) ci permette di concentrarci tutti insieme su questo
progetto.

Come sappiamo, il Vescovo ci ha chiesto di mettere al centro
la riflessione sull’ascolto della parola di Dio: un ascolto
personale e pregato, non tecnico e non riservato agli esperti,
ma condiviso e capace di coinvolgere tutti.

In Quaresima avevamo proposto e offerto a tutti un foglio blu,
in  cui  si  trovava  un  invito,  un  suggerimento  per  la
riflessione  e  alcune  indicazioni  di  metodo.  Vogliamo
continuare nello stesso stile, ma in forma più articolata e
moderna.

Viene  riproposto  un  foglio,  sulla  copertina  del  quale
troverete  un  evidente  richiamo  agli  strumenti  della
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tecnologia. Tale foglio, come già quello precedente, serve per
riprendere il proprio confronto con la parola di Dio insieme
alla comunità e può essere usato così com’è. Oltre a questo,
però, chi vuole può lasciare la sua mail o il suo numero di
cellulare e ricevere quotidianamente una frase del Vangelo del
giorno su Whatsapp o l’intero brano sulla propria mail. La
frase  viene  selezionata  da  una  persona  della  commissione
parrocchiale che ha preparato questa iniziativa e verrebbe
spedita tutti i giorni circa alla stessa ora, in modo che ci
sia un appuntamento comunitario attorno alla stessa Parola,
per offrire uno spunto di meditazione condiviso nel trambusto
frenetico delle nostre vite.

La  parola  di  Dio  come  faro,  dunque,  secondo  la  grande
tradizione della Chiesa, ma anche come messaggio di Whatsapp…
perché  no?  Ai  nostri  giorni,  forse,  la  voce  di  Dio  ci
raggiunge  anche  meglio  così,  con  discrezione  e  con
l’autorizzazione a violare la nostra privacy, piuttosto che
con una luce accecante.

Questa proposta è un test iniziale. Vorremmo provarla, con chi
ci sta, per il tempo dell’estate, poi a settembre aggiornarla
e adeguarla se necessario. Quindi i suggerimenti o i riscontri
di tutti sono necessari e preziosi.

L’obiettivo è segnatamente coinvolgere anche i più giovani
nell’ascolto  della  parola  di  Dio  e  in  un’esperienza
comunitaria  che  possa  essere  meglio  vissuta  nei  loro
linguaggi, ma al Consiglio Pastorale questa idea ha riscosso
l’entusiasmo dei più, anche fra i meno giovani.

La liturgia di oggi, dicevo, è un saggio perfetto di quanto
possa essere ricca la parola di Dio per la nostra vita. La
prima lettura ci propone la vicenda del peccato di Adamo ed
Eva: ben oltre le banalizzazioni ignoranti della profondità di
questi testi, in poche righe si descrive con precisione e
dovizia  di  particolari  la  condizione  umana  segnata  da  un
rapporto corrotto con l’esistenza. Una parola che, senza usare



tante parole, ci legge nel modo più profondo possibile.

Nella seconda lettura, l’apostolo Paolo afferma: “Ho creduto,
perciò ho parlato” (2Cor 4,13). Se vogliamo nutrire la nostra
fede  ed  esserne  testimoni,  se  vogliamo  essere  discepoli
missionari come ci chiede Papa Francesco, non possiamo che
ascoltare assiduamente la parola di Dio e lasciare che essa
generi in noi la fede e la testimonianza.

Infine, nel vangelo, di fronte all’apparente potere del Male,
Gesù ribadisce che solo l’ascolto che si traduce con pratica
della parola di Dio ha il potere di sconfiggere le dinamiche
maligne  che  si  annidano  nell’esistenza  e  che  ci  fanno
allontanare dalla famiglia di Dio; mentre chi fa la volontà
del Padre e mette in pratica i suoi inviti all’amore, al
servizio e alla gioia, riacquista la dignità di fratello,
sorella e madre per Dio, attraverso Gesù.

 Don Davide

 

Gli  interventi  di  don  Davide  riprenderanno  dopo  la  pausa
estiva.

Gratitudine
Eucarestia vuole dire ringraziamento.

Sono molte le ragioni per ringraziare oggi, nel giorno in cui
la tradizione della Chiesa mette al centro l’Eucarestia, il
Corpus Domini.

Non so se sia usuale dire a una comunità quanto le si vuole
bene, però è così: in questa giornata io voglio dire alla mia

https://www.parrocchiasamac.it/parrocchia/gratitudine/


comunità quanto le voglio bene, perché l’ho vista in gran
spolvero in occasione della Coppa ACR – quest’anno OlimpiACR –
e nella serata di festa, dove tutti hanno collaborato e si
sono aiutati, e abbiamo gestito l’organizzazione con grande
disinvoltura,  valorizzando  il  protagonismo  dei  bimbi,  dei
ragazzi e dei giovani. Una comunità che cresce è il corpo di
Cristo che si edifica, quindi siamo in perfetta sintonia con
la festa di oggi.

In realtà, la gratitudine si estende alla considerazione di
tutto l’anno e ai tanti obiettivi raggiunti, da ultimo anche
il sito internet della parrocchia www.parrocchiasamac.it che,
dopo  un  lungo  e  delicato  lavoro,  è  ufficialmente  pronto.
Visitatelo!

Alle persone a cui si vuole bene e che si vogliono ringraziare
si  fanno  regali,  si  fanno  volentieri  e  belli,  perché  si
possano sentire valorizzate. Mi stava a cuore che in questa
solennità  del  Corpus  Domini  la  nostra  comunità  potesse
ricevere e custodire il trittico dal titolo In memoria di me
di Ettore Frani: è un regalo che ci facciamo a vicenda, per
valorizzarci, per rendere lo spazio delle nostre celebrazioni
ancora più ispirato e per lasciare ai giovani una promessa di
futuro importante.

Davanti  ai  nostri  occhi  stanno  un  calice  e  un  pane
semplicissimi, materici. Illuminati da una luce gentile sono
esposti, ma non fragili, vigorosi di una concretezza che li
rende veri. Inizialmente sembrano essere offerti, ma la posa
garbata in cui emergono dall’oscurità si rivela insistente,
attrae, pretende il coinvolgimento. C’è un momento sospeso,
un’attesa, in cui prendiamo contatto con la materia, con le
cose più umane nei simboli del vino e del pane: l’amicizia,
l’amore di qualcuno che li ha preparati, la fame, la sete, il
profumo, il gusto e i desideri, portando nella mente e nel
cuore  parole  di  benedizione.  Allora  accade  qualcosa  di
misterioso e indicibile. È una luce che prende tutta la nostra
realtà e la trasfigura e disegna la nostra esistenza come una
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mensa.

Don Davide

La parola che svela Dio
Dopo  la  solennità  di  Pentecoste,  l’anno  liturgico  propone
ancora due feste, prima di riprendere effettivamente il ritmo
delle domeniche del Tempo Ordinario: la SS. Trinità e il SS.
Corpo e Sangue di Gesù (il Corpus Domini).

La Trinità è il mistero di Dio che si svela nella Pasqua di
Gesù: un Dio che tutto insieme soffre e che tutto insieme si
riappropria della vita e la rigenera.

Il  Corpus  Domini  ci  aiuta  a  ricordare  che  il  sacramento
dell’Eucaristia,  inteso  come  celebrazione  della  comunità
cristiana, è il gesto concreto con cui viviamo quella Pasqua
nel tempo, è la celebrazione della Pasqua settimanale.

Queste due feste sono intese, quindi, come un compendio della
vita  cristiana:  viviamo  nell’amore  di  un  Dio-comunione  e
facciamo esperienza di questo amore, per metterlo in pratica,
nell’Eucaristia.

Nell’anno dedicato dal vescovo all’attenzione per la Parola di
Dio, la festa della SS. Trinità, che arriva a conclusione
dell’anno pastorale, ci richiama ancora una volta al dono di
questa parola che ci viene rivolta, come la parola di una
mamma e di un papà, che pian piano svegliano la coscienza
della propria bambina.

Dio ci parla proprio così: come due giovani genitori, che
parlano  alla  figlia  appena  nata,  le  chiedono  le  cose,  la
rassicurano quando piange… anche se sanno che lei (ancora) non
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può capirli. Non importa. Pian piano, di quelle parole la
bimba riconoscerà la voce, il tono… forse anche il profumo che
le accompagna, quel senso di essere rassicurati nell’esistenza
che i bimbi percepiscono quando sono in braccio ai genitori.

Poi  diventeranno  parole  di  amore  e  di  tenerezza,  e  anche
comandi a cui obbedire, non perché la bimba cresciuta si senta
schiava, ma perché ha imparato che nel rispetto di quelle
parole è rincuorata e protetta e può esplorare la vita con
confidenza.

Dopo  viene  il  tempo  della  ribellione,  il  processo
dell’autonomia, ma poi quando c’è una cosa difficile, o un
bisogno di aiuto, o una cosa che fa paura… anche i ragazzi e
le  ragazze  più  ribelli  si  rivolgono  a  mamma  e  papà.
Tipicamente,  gli  adolescenti  si  muovono  dentro  a  questo
contrasto: il desiderio di indipendenza e il bisogno che papà
e mamma siano lì sempre, a loro servizio. Dio che è padre e
madre, lo Spirito Santo che in ebraico è un nome di genere
femminile  (tipo:  “la  Forza”)  e  Gesù,  che  è  maschio,  ma
soprattutto “uomo” nel senso di modello per ogni persona del
genere  umano,  non  disdegnano  nemmeno  questa  posizione  nei
confronti della propria figlia divenuta adolescente: accettano
che si faccia strada da sola e, quando chiama, ci sono.

Infine, la parola che i genitori hanno a lungo rivolto e
scambiato diventerà per la figlia il punto di riferimento del
proprio  sistema  valoriale  ed  emotivo;  sarà  strumento  di
dialogo  e  confronto…  e  poi  anche  cura  nei  confronti  dei
genitori divenuti anziani, quando si arriva a quell’età in cui
si invertono le parti, e mentre non cessa la premura dei
genitori, in realtà sono i figli che si prendono cura di loro.
Allo stesso modo, arriva anche un’età umana e spirituale in
cui “ci si prende cura di Dio”, con una sapienza della vita e
una  maturità  del  rapporto  che  permette  di  trasmetterne
l’esperienza anche alle nuove generazioni.

È la parola accompagnata dai gesti concreti che la realizzano,



che anima tutto questo sviluppo.

Il  mistero  insondabile  e  vertiginoso  della  Trinità  si  fa
conoscere così: “si è mai udita una cosa simile a questa? Che
cioè un popolo abbia udito la voce di Dio?” (1° lett.). Questa
parola risveglia in noi la Forza spirituale che ci fa dire
“Papà” ma anche “Mamma” (2° lett.), e agisce con essa. Infine,
ci spinge a trasmettere l’amore di Dio, divenuti adulti nella
fede, insegnando a conoscere questa parola, dimorare in essa,
amarla e sentirsene custoditi.

Don Davide

Pentecoste,  energia  della
Chiesa
Il tempo della Chiesa è accompagnato dallo Spirito del Risorto

La solennità di Pentecoste compie il Tempo di Pasqua e svela
pienamente la grazia donata dalla resurrezione di Gesù, ma non
chiude un cammino, anzi lo riapre: il dono dello Spirito Santo
proietta la vita della Chiesa in avanti e la anima per tutto
il tempo rimanente dell’anno liturgico.

Noi non viviamo solo nel tempo. Noi siamo tempo. Il tempo non
è qualcosa di esterno al nostro essere: è la percezione della
nostra esistenza attraverso tutto quello che siamo. Le feste
della Chiesa e il ritmo della liturgia conferiscono al tempo
che  noi  siamo  una  qualità  diversa:  non  è  solo  scorrere
cronologico,  ma  esperienza  di  salvezza  e  coscienza  del
significato profondo della nostra vita. Perciò, la Pentecoste
ci rimette in cammino e dilata il dono dello Spirito. Sappiamo
di vivere con questa forza spirituale che ci accompagna, che
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determina  il  modo  in  cui  guardiamo  la  storia,  che  ci  dà
speranza, fiducia e coraggio ad ogni passo del nostro cammino.

È così che lo Spirito del Risorto si manifesta come Spirito
della  Vita.  Esso  unifica  tutti  i  nostri  sensi,  per  farci
percepire e persino toccare la Vita in cui siamo immersi e che
si manifesta nelle forme che arricchiscono la nostra umanità:
la  bontà,  l’amicizia,  l’amore,  l’emozione,  l’empatia,  il
coraggio, la gioia, il gusto, l’armonia, la bellezza.

Lo  Spirito  ci  consola.  Ci  ricorda  che  queste  forze  sono
talvolta come un fiume carsico, non appaiono, ma scorrono
sotterranee, finché non trovano uno sbocco e continuano a
irrigare la terra.

Infine, lo Spirito ci conferma anche nella verità di questa
destinazione  buona  dell’esistenza.  La  Chiesa  si  pone  a
servizio, con umiltà e abnegazione, sapendo che – nonostante
le apparenze contrarie – procede con il vento a favore. Questo
è il vento che, nelle sere d’estate all’aperto, fa crepitare
la legna e muove la fiamma. Mille sono le volute del fuoco, le
sfumature dello Spirito, che a ognuno chiede di lasciarsi
guidare per illuminare le notti.

Don Davide



Spirito e Pasqua
“Vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto e vi insegnerà le cose
future” (Cf. Gv 14,26 e Gv 16,13).

L’effusione dello Spirito, a Pentecoste, ravviva la memoria di
ciò che è accaduto, guardandolo nella nuova luce pasquale: una
luce che illumina di vita le cose e ne fa percepire il senso,
tante volte nascosto nel momento in cui accadono. In questo
processo, lo Spirito insegna anche il futuro, permette il
discernimento,  orienta  verso  ciò  che  deve  venire  in  modo
sapiente e fattivo.

Mi sembra, allora, quella di Pentecoste, l’occasione per fare
una verifica e per chiederci cosa possa essere importante per
il futuro.

Abbiamo iniziato questo anno pastorale confermati nelle fede
di  Pietro,  dalla  visita  del  Papa.  È  stata  una  giornata
caratterizzata da una gioia frizzante, nonostante il clima
uggioso, in cui si è capito che la Chiesa, i cristiani e forse
ogni uomo hanno bisogno di persone autentiche, semplici e di
grande  carisma  evangelico  come  papa  Francesco.  Questo
insegnamento vale anche per il futuro. Non abbiamo bisogno di
cose strane o grandi, ma di essere attaccati al Vangelo come
un neonato al seno della mamma.

È stato l’anno della Parola e dei giovani. Abbiamo provato ad
impegnarci su questi fronti, anche come parrocchia e come
singoli,  ma  la  percezione  è  che  siano  stati  appuntamenti
largamente  disattesi.  Nella  luce  del  Risorto,  incoraggiati
dallo  Spirito  a  fare  verità,  interpretiamo  anche  questa
consapevolezza.  Godiamo  del  grande  amore  di  Dio,  siamo
consapevoli del dono della fede, abbiamo a cuore che la Chiesa
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viva anche nel futuro, tuttavia ci scontriamo quotidianamente
con la nostra infedeltà o tiepidezza di fronte alla Parola di
Dio, e con la fatica di fare spazio e di immaginare pratiche e
modelli perché la Chiesa sia veramente giovane. All’ultimo
consiglio  pastorale,  una  ragazza  ha  detto  un’affermazione
tanto laconica quanto vera: “Nella chiesa di oggi, non sono
gli  anziani  che  mancano,  sono  i  giovani.”  Chiediamo  allo
Spirito di insegnarci queste vie, consapevoli che lui è come
un  allenatore  tenace  e  bravo,  che  non  si  rassegna  alla
sconfitta della sua squadra.

Abbiamo vissuto un piccolo rinnovamento della Caritas, con un
aggiustamento  dell’organizzazione  e  l’ingresso  di  qualche
figura nuova. Fare memoria nella luce della Pasqua, in questo
caso, significa riconoscere la grandezza umana e spirituale
delle persone che in tutti questi anni non solo non ci hanno
fatto vergognare, ma ci hanno fatto essere orgogliosi del nome
della nostra parrocchia: Santa Maria della Carità. Grazie a
loro la carità è stata splendente e c’è solo da ringraziarli,
infinitamente,  per  questa  qualità  che  hanno  immesso  con
sobrietà,  spirito  di  servizio  e  nascondimento  a  tutta  la
nostra pastorale. Ci dà speranza e ci fa guardare alle cose
future la continuità che hanno saputo generare.

Poi c’è la vita dei gruppi: bimbi, ragazzi, giovani e adulti.
Un’ambiente vivace, in cui si può sicuramente fare meglio, ma
anche segnato da esperienze genuine e liete. La luce pasquale
ci  dice  che  il  Signore  continua  a  chiamare  alla  fede,  a
generare nello Spirito, ben al di là delle nostre capacità, ma
che questa consapevolezza rassicurante non è una scusa per
tirare i remi in barca o per dire: “Ci pensa lo Spirito
Santo”,  bensì  uno  stimolo  per  mettersi  ancora  di  più  in
ascolto  della  sua  guida,  docili  alle  sue  intuizioni  e
strumenti  energici  della  sua  potenza  di  vita.

Infine,  vorrei  ricordare  le  celebrazioni  di  Pasqua.
Soprattutto  tre  gesti,  che  forse  sono  passati  quasi
inosservati. Il fatto di essere due preti a fare la Lavanda



dei piedi, segno di una dimensione di comunione al servizio.
Il fatto di essere tutti giù dal presbiterio in ascolto della
Parola di Dio nella celebrazione del Venerdì Santo, davanti
all’altare spoglio, segno del Cristo morto. Una chiesa tutta
“sotto”  la  Parola  come  discepola  e  raccolta  –  ministri  e
popolo – nella custodia tenera e cara del corpo di Gesù. Da
ultimo,  il  gesto  della  Veglia  Pasquale:  quel  sentire
confessare la fede nella resurrezione e l’augurio per la vita
della Chiesa da parte dei giovani, quel vedere accendere dalle
loro  mani  il  Cero  pasquale.  Nel  bellissimo  Messaggio  ai
giovani al termine del Concilio Vaticano II è scritto: “È
soprattutto per voi, giovani, che la Chiesa – con il Concilio
–  ha  acceso  una  luce.”  Oggi,  forse,  si  potrebbe  dire  il
contrario: “È soprattutto per te, Chiesa, che i giovani hanno
acceso una luce.”

Don Davide

Omelia 6° domenica di Pasqua
“Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri
come io ho amato voi.” (Gv 15,12)

Esistiamo, perché un atto d’amore ci ha preceduti.

Veniamo generati da un atto d’amore.

Fino dal primo istante della nostra esistenza terrena, è lo
sguardo d’amore e di tenerezza che si posa su di noi che ci
mantiene integri e ci fa crescere.

Dopo, tutto facciamo nel bene e tante volte anche nel male,
col desiderio di ricevere amore. Cerchiamo di compiacere i
nostri genitori, di essere simpatici coi nostri amici, di
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lusingare chi stimiamo per stare nella dimensione rassicurante
del loro amore. Oppure, viceversa, siamo ribelli e cerchiamo
il  nostro  spazio,  facciamo  magari  i  bulletti  e  siamo
fastidiosi,  facciamo  finta  di  disinteressarci  dei  nostri
insegnanti, dei nostri maestri e dei nostri educatori perché
speriamo che qualcuno riesca a convincerci che siamo amati
così come siamo, che la grande ribellione può finire, che
abbiamo trovato casa.

Poi ci si innamora per la prima volta, da ragazzi, e tocchiamo
il cielo con un dito. Ogni cosa ci parla, ci parlano i fiori,
gli uccellini, una bella canzone, il sole nella nostra città.
Ci  sentiamo  avvolti  e  coinvolti  in  una  comunione  quasi
cosmica, universale. Per quel breve e fugace attimo in cui il
primo amore si manifesta, così immediato, genuino ancora non
corrotto e non sovrastrutturato, con la persona amata siamo le
persone migliori del mondo: ogni conflitto sembra risolto,
ogni equilibrio ricostituito. Se idealmente potessimo dilatare
quel momento per ogni persona, estenderlo, condensarlo in una
pozione  o  formula  magica,  forse  non  ci  sarebbero  più  le
guerre.

Poi subentra il primo disincanto, a cui ne seguiranno mille
altri, che possono o sorprendere la nostra percezione buona
dell’esperienza  dell’amore,  disilluderci  –  come  si  dice  –
oppure  confermare  le  nostre  paure,  le  nostre  fatiche,  la
percezione  di  non  essere  noi  i  fortunati  destinatari
dell’amore del mondo, e quindi, in ultimo, subentra la rabbia,
il rancore.

Cominciamo a scoprire che l’amore è un lavoro faticoso, di
ogni giorno, che può partire solo da noi stessi. Se abbiamo la
fortuna  di  incontrare  qualcuno  che  ci  guida  in  questa
consapevolezza,  nella  vita,  siamo  salvi.

Quando otteniamo un traguardo sperato – una vittoria sportiva,
la maturità, la laurea, una professione che ci soddisfa – ci
sembra  di  potere  porre  finalmente  una  parola  di  riscatto



definitiva.  Ci  sembra  di  poter  dire:  “Finalmente  le  cose
stanno così: posso essere amato”, ma poi ci dobbiamo subito
mettere a lavorare di nuovo a tessere con l’ago e con il filo
la nostra capacità di amare e la gratitudine totalmente libera
da pretese di essere amati.

Quando incontriamo l’amore della vita e decidiamo di portarlo
all’altare, oppure di consacrarlo, intuiamo sì qualcosa di
definitivo. Io ti voglio amare e mi sento amato o amata nel
modo giusto così, nel modo che mi fa bene e che ti fa bene.
C’è  una  scintilla  di  verità  profonda  in  quella  scelta.  A
questa verità bisognerebbe cercare di stare ancorati e di
essere fedeli.

Ma  anche  in  questo  caso,  il  lavoro  dell’amore  è  solo
all’inizio.

Sentiremo che ci alterniamo fra il desiderio di essere amati e
il bisogno di amare, e che quando riusciamo a fare vincere il
bisogno di amare, sul desiderio di esserlo, viene svelato un
segreto nascosto, tocchiamo un mistero e scopriamo tesoro.
Quando veniamo all’esistenza, l’amore ci precede e ci segue e
ci circonda, ma in realtà non abbiamo tanto bisogno di essere
amati,  quanto  di  amare.  Essere  amati  è  una  pedagogia  per
amare. Essere amati è l’inizio, amare è la meta.

Quando staremo per chiudere gli occhi, non ci rimarrà più
niente a rassicurarci, se non questo conforto: “Ho amato”,
oppure questo dramma: “Non ho amato”.

Se le cose stanno così, perché allora facciamo così tanto –
talvolta in maniera scomposta – per essere amati e così poco
per amare?

Il  comando  di  Gesù  va  a  intercettare  questo  punto
onnicomprensivo  dell’esistenza  umana.  Non  è  un  comando
oppressivo, sconveniente e privativo. La parola decisiva è
ridotta  all’essenziale,  l’unica  cosa  necessaria:  amate,
amatevi! È un comando per la vita.



Lo Spirito Santo spinge la Chiesa ad assumersi nessun altro
compito  che  tenere  viva  la  memoria  di  questa  via.  Anche
superando barriere o convenzioni che ci autoimponiamo.

Beata Vergine della Salute, Maria, nell’attimo in cui ti sei
sentita amata e hai deciso di amare, non solo hai avuto la
vita,  ma  l’hai  generata.  Sei  stata  costituita  come  donna
completa:  ragazza,  giovane,  adulta,  donna,  madre,  anziana.
Dona a ciascuno di noi, quasi come una fata delle favole, il
tocco dell’amore che ci indica il tuo figlio, Gesù.

Don Davide

La  preghiera  a  Maria  e  ai
giovani
La preghiera dell’Ottavario, nella settimana appena trascorsa,
avrebbe meritato anche solo per ascoltare i giovani in quei
pochi minuti durante i quali, ogni sera, hanno commentato un
testo della Scrittura, mettendosi in gioco personalmente.
Simbolo di ogni speranza per la Chiesa, i giovani che prendono
parola nell’assemblea e dicono: “Questa parola mi riguarda e
mi  legge”  sono  stati,  con  la  loro  semplicità  e  la  loro
emozione,  il  segno  di  un’esistenza  possibile  per  il
Cristianesimo  futuro.
Insieme a loro, voglio mettere in risalto l’atteggiamento di
alcuni  adulti,  che  hanno  mostrato  in  questo  ascolto  dei
giovani simpatia e cordialità e hanno avuto l’attenzione, al
termine  delle  varie  serate  di  preghiera,  di  andare  a
ringraziarli,  di  scambiare  qualche  parola  con  loro,  di
incoraggiarli e di abbattere in un solo colpo quella distanza
a volte siderale tra l’universo giovanile e il mondo degli
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adulti. Voglio ringraziarli sinceramente per questo stile, che
considero positivo e costruttivo e mi auguro possa crescere in
tutte le direzioni nella nostra parrocchia: la capacità di
fare  crescere  un’attenzione  a  tutto  tondo  per  la  cura  di
quello che accade, la complicità con chi si mette in gioco,
l’affabile amabilità e amicizia di sostenere i percorsi e gli
impegni anche quando non mi coinvolgono direttamente. In una
parola, l’espressione di una paternità e maternità generativa
degli adulti nei confronti dei giovani.
Se una comunità si edifica in questo modo, sono certo che
troverà la via per continuare a testimoniare la fede anche di
fronte  alle  molte,  talvolta  preoccupanti  sfide  che  ci
attendono.
In questa domenica si conclude l’Ottavario di preghiera di
fronte alla Madonna della Salute. A lei affidiamo certo la
salute  di  tutti  i  nostri  ammalati,  ma  affidiamo  anche  la
salute e la cura della nostra testimonianza, delle nostre
attività pastorali e, in definitiva, della Chiesa, che tutti
noi amiamo e vogliamo viva.

Don Davide


